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CANCER SISMONDAI MEYER 

NEL PLIOCENE DI TORRE DELL’ORSO (PUGLIA) 

(Crustacea Dccapoda) 

Riassunto. — Vengono descritti e illustrati 25 esemplari di Cancer sismondai Meyer 

raccolti nella formazione delle Calcareniti del Salento presso Torre dell’Orso (Lecce, 

Puglia Salentina) datate al Pliocene medio. I caratteri morfologici a variabilità con¬ 

tenuta consentono l’attribuzione ad un’unica specie che è rappresentata da individui 

dei due sessi di varia dimensione (= età). Caratteri tipici sono: forma del carapace 

trasversalmente oblonga, convessità accentuata sia in senso longitudinale, che in senso 

trasversale, altezza decrescente con l’età, margine frontale con tre denti, margine 

antero-laterale suddiviso in otto lobi, regioni dello scudo variamente elevate e ben 

separate da solchi incisi, sette segmenti addominali più stretti nei maschi, primo 

paio di pereiopodi eguali con propodite percorso da cinque carene longitudinali ter¬ 

minanti in tubercoli o spine; su propodite e dattilopodite denti da 4 a 8, massicci e 

arrotondati. I valori biometrici dei diagrammi indicano la presenza di due linee di¬ 

stinte nella distribuzione dei dati relativi a maschi e femmine, che inducono a rico¬ 

noscere un probabile dimorfismo sessuale che si manifesta nei maschi con: maggiore 

appiattimento dello scudo (quello delle femmine è più «rigonfio»), maggiori valori 

di lunghezza, spessore e altezza del propodite e lunghezza del dattilopodite del primo 

paio di pereiopodi, che si accentuano con l’età. 

Il confronto con gli esemplari della stessa specie noti in letteratura risulta dif¬ 

ficile per la diversa modalità di esecuzione delle misure fornite dagli AA. La ricerca 

degli esemplari presso le rispettive collezioni di appartenenza ha avuto esito negativo 

in alcuni casi, mentre l’esemplare di cui si sono potute prendere le misure (VlNASSA 

DE Regny, 1896) e altro conservato nel Museo Paleontologico dell’Istituto di Geologia 

dell’Università di Roma, proveniente dallo stesso « Macco di Anzio » da cui prove¬ 

niva l’esemplare di Maxia (1946), andato perduto, rientrano nei campi di variabilità 

degli esemplari qui studiati. La morfologia tuttavia ha buona corrispondenza con quella 

degli esemplari illustrati in letteratura, in genere conservati molto meno bene dei 

nostri. In tal modo si dà una prima definizione della variabilità specifica di Cancer 

sismondai Meyer che, per ciò che riguarda l’età, sembra limitato al Pliocene medio, 

almeno nel bacino mediterraneo. 

(*) Istituto di Geologia, Paleontologia e Geografia Fisica dell’Università, Via 

dei Verdi 75, 98100 Messina. 

(**) Docente di Scienze presso la Scuola Media di Corigliano d’Otranto (Lecce). 
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Abstract. — Cancer sismondai Meyer from thè Middle Pliocene of Torre dell’Orso 

(Lecce, Puglia, Italy). 

Twentyfive specimens of Cancer are studied, deriving from thè Middle Pliocene 

of thè « Calcareniti del Salento » Formation (Torre dell’Orso, Lecce, Apulia, Italy). 

Owing to thè limited variability, they belong to a single species, Cancer sismondai 

Meyer. Juvenile and adult specimens of both sexes are present. Biometrics suggest 

thè presence of a sexual dimorphism. Males have more fiat shield, longer, thicker and 

higher propods as well as longer dactyls in thè chelipeds, also comparing with thè 

width of thè carapace; this difference increases with age. So this paper gives a 

first account on thè morphological variability of Cancer sismondai, which seems to be 

bounded to thè Middle Pliocene, at least in thè Mediterranean area. Summary at pages 

291-292. 

Parole chiave: Crustacea Decapoda, Morphology, Taxonomy, Pliocene, Italy, Puglia. 

Introduzione. 

Il primo rinvenimento di alcuni esemplari di Crostacei Brachiuri 

avvenuto nel 1972 in località Torre dell’Orso, Puglia Salentina a SE di 

Lecce (Fig. 1), ha indotto a proseguire le ricerche (’) che sono conti¬ 

nuate negli anni scorsi estendendosi anche a S di tale località nella zona 

del porto di Otranto. 

Sono stati finora recuperati 25 esemplari di Cancer sismondai Meyer 

e 3 chele isolate, appartenenti a individui della stessa specie. 

Lo stato di conservazione eccezionalmente buono e l’alto numero di 

esemplari disponibili consente una dettagliata descrizione di questa spe¬ 

cie ampiamente citata in letteratura, ma generalmente nota solo per lo 

studio di singoli esemplari molto spesso parzialmente conservati. 

Condizioni stratigrafiche. 

Il basso ripiano terrazzato che si estende a costituire questa parte 

della Penisola Salentina termina con una costa a falesia alta 15-20 m, 

moderatamente articolata, con interposte piccole insenature, sabbiose. 

Presso Torre dell’Orso (Fig. 2) una breve insenatura sabbiosa si estende 

tra due falesie, rispettivamente a N e a S, sulle cui pareti affiora la 

formazione di calcareniti contenente i Crostacei. 

La successione è evidente sulla parete N sottostante la vecchia Torre 

da cui il nome del luogo e dalla quale proviene il maggior numero degli 

P) G. Donadeo, oltre alla raccolta, ha proceduto alla preparazione degli esem¬ 

plari, estraendoli con pazienza e perizia dalla roccia inglobante; L. Bonfiglio ha ese¬ 

guito lo studio paleontologico. Gli esemplari studiati sono depositati presso il Museo 

Comunale di Maglie (Lecce). 
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Fig. 1. — Ubicazione del giacimento di Torre dell’Orso. (Dai tipi dell’Istituto 

Geografico Militare; Autor. N. 1659 in data 22-7-1981). 

esemplari raccolti. Dal basso (Fig. 3) si alternano diverse litofacies distin¬ 

tamente stratificate con immersione verso E : alla base è un calcare fari¬ 

noso e compatto, ma disgregabile, a grana fine, biancastro (c) che gra¬ 

dualmente diventa marnoso e grigiastro (ca); segue un banco di circa 

6 m più propriamente calcarenitico (cs) molto compatto e fortemente ce¬ 

mentato, sottilmente stratificato, di colore giallastro, con frequenti livelli 

concrezionati (Fig. 4); seguono ancora marne grigiastre (ca) e calcari (c). 
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Tutti i livelli sono molto fossiliferi con Crostacei (Brachiuri e Cirri- 

pedi), Molluschi, Brachiopodi, Echinidi, Coralli. 

La distribuzione degli esemplari di Cancer sismondai Meyer è limi¬ 

tata al livello calcarenitico (cs), con rari esemplari nelle zone di passag¬ 

gio alla facies calcarea. Dal corrispondente livello provengono gli esem¬ 

plari raccolti sulla parete sud, mentre i pochi provenienti dal porto di 

Otranto sono stati raccolti sulle falesie a N e a S. 

Fig. 2. — Falesia di Capo dell’Orso; lettere come in Fig. 3. 

Quasi tutti gli esemplari erano in posizione fisiologica ; frequenti le 

tracce di compressione che hanno determinato lievi deformazioni delle 

diverse regioni del cefalotorace o talvolta fratture. 

L’esame micropaleontologico (-) della abbondante frazione organica 

del livello a Cancer sismondai, che costituisce la principale caratteristica 

del residuo, ha rivelato la presenza di microfossili di medie e piccole di¬ 

mensioni discretamente conservati, parzialmente rivestiti da fine involucro 

calcifico. 

I Foraminiferi planctonici e bentonici sono molto frequenti; i primi 

sono prevalenti con Globigerine, meno frequenti Globorotalie del gruppo 

G. crassaformis; tra i numerosi generi bentonici si notano Uvigerìna, 

Bolivina, Cibicides, Asterigerina ; frequenti frammenti di radioli di Echi- 

nidi Irregolari e di Lamellibranchi ; piccoli Ostracodi. 

(2) Eseguito dal Dott. Vittorio Conato, Istituto di Geologia, Paleontologia e Geo¬ 

grafia Fisica, Università degli Studi di Messina. 
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Fig. 3. — Calcareniti di 

Torre dell’Orso: C = cal¬ 

care, Ca = calcare lie¬ 

vemente argilloso, Cs = 

calcare sabbioso; 1, 2, 3: 

ubicazione dei campioni 

esaminati. 

Elenco delle specie: 

Foraminiferi planctonici : Globìgerinoides obliqua Bolli, Orbulina uni¬ 

versa d’Orb., Hastigerina siphonifera (d’Orb.), Globorotalia crotonensis 

Conato e Follador, Globorotalia acostaensis Blow, Globorotalia crassa-cro- 

tonensis Conato e Follador. 

Foraminiferi bentonici : Hopkinsina bononiensis (Fornasini), Elphi- 

dium complanatum (d’Orb.), Cibicidina boueana (d’Orb.), Uvigerina pig¬ 

mea d’Orb., Bolivina aff. dilatata Reuss, Pullenia bulloides d’Orb., Cibi- 

cides lobatulus (W. & J.), Cassidulina carinata A. Silv., Planulina ari- 

minensis d’Orb., Cibicides bellincioni (Tavani e Giannini), Asterigerina 

planorbis d’Orb., Spirosigmoilina distorta P. & P., Gyroidina soldanii 
d’Orb., Bulimina ìnflata Seguenza, Melonis boueanus (d’Orb.), Melonis 
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pompilioides (F. & M.), Reussella spinosissima (Costa), Planorbulina me- 
diterranensis d’Orb., Tri-farina anguiosa (Will.), Sigmoilopsis coelata 
(Costa), Spiroplectammina sagittula (Defr.), Globobulimina sp. 

Ambiente: marino-infralitorale; età: parte inferiore del Pliocene 

medio, zona a Globorotalia crotonensis (= G. emiliana). 

Tale orizzonte concorda con l’età attribuita dagli AA. a una parte 

di questa formazione calcarenitica del Salento. 

Fig\ 4. — Calcareniti di Torre dell’Orso: livello di calcare sabbioso contenente 

Cancer sismondai Meyer; scala di 40 cm. 

Geologia. 

La struttura geologica e in particolare la stratigrafia delle forma¬ 

zioni neogeniche di questa parte della Puglia Salentina sono ben note nella 

letteratura (D’Erasmo, 1959). 

Le formazioni neogeniche comprendono sedimenti miocenici (= « pie¬ 

tra leccese ») cui sono sovrapposti in trasgressione depositi di due. cicli 

appartenenti rispettivamente al Pliocene inferiore e al Pliocene medio¬ 

superiore (Giannklli e coll., 1965, 1966). 

Le calcareniti di Torre dell’Orso e di Otranto appartengono al ciclo 
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superiore e vengono attribuite nella Carta Geologica d’Italia al 100.000 

(1968) all’unità indicata come « Calcareniti del Salento » che comprende 

litotipi di facies varia e di età compresa tra il Pliocene superiore¬ 

medio (?) (P3) e il Quaternario (Q) e la cui distinzione è fatta in base ai 

caratteri micropaleontologici e morfologici. 

I livelli pliocenici (P3) contengono, accanto a Cancer sismondai var. 

antiatina Max., Bulimina marginata (d’Orb.), Cassidulina laevigata 

(d’Orb.) carinata Silv., Discorbis orbicularis Terqu., Cibicides ungerianus 
(d’Orb.), Cibicides lobatulus (Walk & Jac.), Globigerinoides ruber (d’Orb.), 

G. sacculifer (Brady), Orbulina universa d’Orb., Astigerina aequilateralis 
(Brady). Vi si accompagnano Cirripedi, Molluschi, Echinidi, Coralli 

(Giannelli e coll., 1965, 1966, Largaiolli e coll., 1969, Rossi, 1969). 

Martinis (1962 a, 1962 b, 1967) precisa alcune caratteristiche delle 

calcareniti nell’area centro-meridionale della Penisola Salentina. Lo spes¬ 

sore ha valori massimi valutabili intorno ai 40-50 m ; sono presenti due 

livelli, separati da una unità argilloso-sabbiosa denominata « Formazione 

di Gallipoli» calabriana (Salvatorini, 1969); l’uniformità dei caratteri 

litologici, la presenza non costante della formazione argilloso-sabbiosa in¬ 

terposta, rende difficile la distinzione fra i due livelli in affioramento. 

Per Martinis (cit.) l’ambiente desumibile dalle associazioni malacologi- 

che e dalle microfaune è marino poco profondo, neritico-litorale, con epi¬ 

sodi talvolta sublagunari, faune oligotipiche; stratificazione incrociata tal¬ 

volta ben evidente; verso la base: ambiente di mare più aperto. 

Cognizioni precedenti. 

Varola (1965) segnala 1’esistenza di un giacimento particolarmente 

ricco di Crostacei Brachiuri in ottimo stato di conservazione in località 

«Il Fascio», presso porto Craulo 3 km a N di Otranto: Palaeocarpilius 
macrocheilus Desm. var. coronata Bittner, Titanocarcinus edwardsii (Sis- 

monda), Eriphia cocchii Ristori, etc. I 13 esemplari che vengono attri¬ 

buiti a Cancer sismondai Meyer hanno dimensioni variabili ; l’A. riporta 

solo i valori estremi per la larghezza (mm 63 e 200) e la lunghezza (mm 40 

e 130); sono presenti individui dei due sessi. 

Giannelli e coll. (1965) segnalano anche la presenza probabile negli 

stessi livelli esaminati da Varola di Cancer sismondai Meyer var. antiatina 

Maxia. 

Dallo stesso giacimento di Porto Craulo, contenente anche Cirripedi, 

Molluschi, Brachiopodi, Echinidi, Coralli (Giannelli e coll., 1965), pro¬ 

vengono alcuni ittiodontoliti descritti e illustrati da Menesini (1967); la 

presenza, nella serie calcarenitica della zona, di Globorotalia del gruppo 
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Tabella 1. — Valori biometrici di Cancer sismondai Meyer: 1 = numero e prove¬ 

nienza dell’esemplare, 2 = sesso, L = larghezza massima, 1 = lunghezza, L, 1 = 

rapporto larghezza/lunghezza, 1/L = rapporto lunghezza/larghezza X 100, H = 

altezza, H/L = rapporto altezza/larghezza, MT = larghezza massima regione me- 

tagastrale, MT/L = rapporto larghezza massima regione metagastrale/larghezza, 

MT/1 = rapporto larghezza massima regione metagastrale/lunghezza, D = lunghezza 

propodite, K = altezza propodite. all’articolazione con il dattilopodite, s = spessore 

propodite, D/K = rapporto lunghezza/altezza propodite, L/D = rapporto larghezza 

massima/lunghezza del propodite, d := lunghezza del dattilopodite, k = altezza 

del dattilopodite al primo dente prossimale, d/k = rapporto lunghezza/altezza del 

dattilopodite, L/d = rapporto larghezza massima/lunghezza del dattilopodite; i va¬ 

lori D, K, s, d, k, si riferiscono al primo paio di pereiopodi. A = valori biometrici di 

Platycarcinus Sismondai (Vinassa De Regny, 1896); B = valori biometrici di Cancer 

sismondai proveniente dal « Macco di Anzio » e conservato nel Museo Paleontologico 

dell’Istituto di Geologia dell’Università di Roma. 

1 2 L 1 L/l 1/L H H/L NT NT/L MT/1 D K s 0/K L/D d k d/k L/ 

3N ? 61* 39 1,56 63 8,5 0,14 20 0,33 0,51 21 10 4 2,10 2,9 9 3 3 6, 

25N ? 84 47 1,73 56 9 0,11 24 0,29 0,51 26 12 6 2,17 3,23 13 4 3,25 6,' 

30N ? 86* 48 1,79 56 9 0,10 25 0,29 0,52 30* 13 7 2,31 2,87 13* 5 2,60 6, 

UN 100 55 1,82 55 13 0,13 29 0,29 0,53 33 16 9 2,06 3,03 17 6 2,83 5, 

35N 104* 62 1,68 60 13 0,13 30 0,29 0,48 33 19 10 1,74 3,15 19 7 2,71 0,' 

8S 9 112 66* 1,70 59 16 0,14 32 0,29 0,48 40 18 9 2,22 2,80 21 8 2,63 5,: 

7S 0* 115 65* 1,77 57 9 0,08 31 0,27 0,48 40 20 10 2 2,88 22 7 3,14 5,; 

2N o" 121* 73 1,66 60 17 0,14 34 0,28 0,47 43* 23 12 1,87 2,81 26 9 2,89 4,( 

44N cr 127 68 1,87 54 15,5 0,12 35 0,28 0,51 45 20 12 2,25 2,82 24 7 3,43 5, < 

03N cf 137* 82 1,67 60 12 0,09 38 0,28 0,46 56 27 17 2,07 2,45 30 8 3,75 u,‘ 
36N 9 139 81 1,72 58 16 0,12 37 0,27 0,46 50 22 12 2,27 2,78 26 7 3,71 5,: 
5Nbis cf 140 83 1,69 59 11 0,08 37 0,26 0,45 59 30 15 1,97 2,37 31 10 3,10 k.l 

IN 9 140 84* 1,67 60 16,5 0,12 38 0,27 0,45 52 26 12 2 2,69 30 9 3,33 4, f 

5N 9 54 25 10 2,16 27 10 2,70 

4S 9 148 85 1,74 57 15 0,10 38 0,26 0,45 24 13 

20N <? 164 92 1,78 56 41 0,25 0,45 60* 27 14 2,22 2,73 32 11 2,91 5,1 

50N 9 169* 43 0,25 

8N 9 170* 98* 1,73 57 22 0,129 42 0,24 0,42 

6N 9 170 100 1,70 59 21 0,12 44 0,26 0,44 70* 29 20 2,41 2,43 35* 11 3,18 4,8 

29 N 9 178 103 1,73 58 17 0,10 47 0,26 0,46 71 30 17,5 2,37 2,51 36 11 3,27 4,9 

24N 0" 190* 107 1,78 56 15 0,08 48 0,25 0,45 100 44 25 2,27 1,90 57 16 3,56 3,3 

19N ò" 200* 113 1,77 57 9 0,045 48 0,24 0,42 100* 45 25 2,22 2 57* 18 3,17 3,5 

4N o* 205 121 1,69 59 7 0,03 53 0,25 0,44 119 42 31 2,83 1,72 63 18 3,50 3,2 

7N o” 210 122 1,72 58 8 0,04 51 0,24 0,42 115 51 26 2,25 1,83 65 18 3,61 3.2 

02N <? 63 16 3,94 

27N ¥> 62 28 15 2,21 32 10 3,20 

AON ? 33 13 33 16 2,06 

41N ? 10 4 

A 9 102 64 1,59 62 11 0,10 25 0,24 0,39 35 18 10 1,94 2,91 

B 9 180 17 0,09 46 0,25 0,48 66 23 15,5 2,86 2,72 32 12,5 2,56 5,6 
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G. aemiliana - G. Crassaformis e di G. bononiensis, induce la Menesini 

a ritenere che vi siano rappresentati sia la parte alta del Pliocene medio, 

sia il Pliocene superiore; i resti di pesci provengono dai livelli più bassi. 

Esame paleontologico. 

I 25 esemplari studiati hanno dimensioni diverse e caratteri morfo¬ 

logici a variabilità contenuta che ne consentono l’attribuzione a un’unica 

specie. 

La presenza di individui di varia dimensione (= età) e dei due 

sessi consente di riconoscere una serie di caratteri distintivi della specie 

e la variabilità di altri con l’età e con il sesso. 

Nella Tabella 1 sono riportati i dati biometrici misurati : ciascun 

esemplare è indicato con un numero che si riferisce all’ordine di raccolta 

e da una lettera che indica, rispettivamente, la provenienza dalla falesia 

settentrionale di Torre dell’Orso (N) o da quella meridionale (S); gli 

esemplari provenienti dal porto di Otranto sono indicati con la lettera (O) 

che precede il numero d’ordine seguito dalle lettere N o S (Otranto N o 

Otranto S) : gli esemplari 5N e 5Nbis costituiscono un unico blocco es¬ 

sendo stati rinvenuti parzialmente addossati per la faccia ventrale. 

Lo schema secondo il quale sono state eseguite le misure e la termi¬ 

nologia adottata sono esposti nella Fig. 5; per quanto riguarda quest’ul- 

tima, gli schemi riportati dagli AA. (Targioni Tozzetti, 1877 ; Loren- 

they, 1929; Maxia, 1946; Menzies, 1951; Calman W. T. e coll., 1963; 

Alvarez, 1968; Christiansen, 1969) risultano incompleti, ciascuno per 

qualche regione o presentano delle indicazioni generiche, essendo riferiti 

a generi diversi di Crostacei Brachiuri. 

Nel caso di esemplari rotti in un solo margine o parzialmente defor¬ 

mati, le misure e i profili sono stati eseguiti sulla metà integra (valori 

con asterisco); come precisato più avanti, per le chele non è stato indi¬ 

cato il lato di appartenenza ; nei casi incerti (segmenti dell’addome coperti 

o distrutti) il sesso è stato indicato con un ( ?). 

Sono stati posti a confronto alcuni valori ritenuti significativi e ripor¬ 

tate le relative misure su diagrammi. 

Per il confronto dei nostri esemplari con quelli appartenenti alla 

stessa specie già pubblicati, abbiamo cercato gli stessi presso le rispettive 

collezioni di appartenenza. 

Gli olotipi di S. Stefano Roero e della Quaglina d’Asti (:i) sono andati 

(3) Per gentile comunicazione del Prof. R. Malaroda, Istituto di Geologia dell’Uni¬ 

versità degli Studi di Torino. 
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dispersi durante l’ultima guerra, insieme con altri fossili del Museo Pa¬ 

leontologico dell’Istituto di Geologia dell’Università di Torino. Anche Cdu¬ 

cer sismondai var. antiatina Maxia non è stato più rinvenuto nel Museo 

Paleontologico dell’Istituto di Geologia dell’Università di Roma. 

Sono state invece riprese le misure dell’esemplare di Cancer sismondai 

(= Platycarcinus sismondai, Vinassa De Regny, 1896) conservato nel 

Museo Paleontologico dell’Istituto di Geologia dell’Università di Parma e 

di altro esemplare femminile conservato nel Museo Paleontologico del¬ 

l’Istituto di Geologia dell’Università di Roma e proveniente dallo stesso 

« Macco di Anzio » da cui proveniva l’esemplare di Maxia. In fondo alla 

Tabella 1 sono indicati, rispettivamente con (A) e (B), questi due esem¬ 

plari e i relativi dati biometrici. 

Il tentativo di ricavare dai dati numerici forniti dagli AA. o dalle 

rappresentazioni dei medesimi i valori biometrici degli esemplari pub¬ 

blicati e di riportarli sui nostri diagrammi ha dato risultati negativi, in 

quanto gli uni e gli altri venivano a trovarsi, nella maggior parte dei 

casi, al di fuori del campo di variabilità dei nostri esemplari e ciò, ritengo, 

per le diverse modalità di esecuzione delle misure o per la incerta scala 

delle figure. 

Nelle Figg. 6-9 sono rappresentati schematicamente gli esemplari 

studiati, mentre nelle Tavv. XXXVI-XLIV sono rappresentate le immagini 

più significative di alcuni di essi. 

Fig. 5. — Rappresentazione schematica della struttura del cefalotorace (A), della 

della faccia ventrale (B), e dell’apparato boccale (C) di Cancer sismondai Meyer; 

D = schema delle misure eseguite, la = margine latero-anteriore, o = margine 

orbitale, f =; m. frontale, lp = m. latero-posteriore, p = m. posteriore, 1-10 

= lobi, MT = Regione metagastrica, EP = R. epigastrica, MS = R. meso- 

gastrica, IP = R. ipogastrica, U — R. urogastrica, C = R. cardiaca, hi = 

R. esoepatica, h2 = R. mesoepatica, h3 = R. entoepatica, ahi = R. eso- 

anterobranchiale, ab2 = R. meso-anterobranchiale, ab3 = R. ento-anterobran- 

chiale, pbl = R. eso-posterobranchiale, pb2 = R. meso-posterobranchiale, pb3 

= R. ento-posterobranchiale, sf = solco frontale, seg = s. epato-gastrico, 

se = s. cervicale, sp = s. posteriore, L = larghezza massima, 1 = lunghezza, 

al-a7 = segmenti addominali, p = protosternite, d = deutosternite, ms = 

mesosternite, sl-3 = sterniti, e = episterniti, I-V = pereiopodi, 1-7 = arti¬ 

coli dei pereiopodi: 1 = coxopodite, 2 = hasipodite, 3 = ischiopodite, 4 = 

meropodite, 5 = carpopodite, 6 = propodite, 7 = dattilopodite, mas = 3" 

massillipede (3 = ischiopodite, 4 = meropodite, es = esopodite), pt = pterigo- 

stomio, se = Regione subepatica, D = lunghezza del propodite, K — altezza 

del propodite, s = spessore del propodite, d = lunghezza del dattilopodite, k = 

altezza del dattilopodite, ep =: epistoma, en = endostoma. In A le isolinee indi¬ 

cano, schematicamente, il grado e la forma delle elevazioni nelle singole regioni. 
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Fig. 6. — Faccia dorsale e faccia ventrale dell’esemplare 7 N ; scala di 
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Fig. 7. — Faccia dorsale e ventrale dell’esemplare 1 N ; scala di 2 era. 
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Fig. 8. _ Esemplari di C. sismondai Meyer; i numeri e le lettere indicano i rela¬ 

tivi esemplari ; scala di 4 cm. 
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Fig. 9. — Esemplari di C. sismondai Meyer; i numeri e le lettere indicano i rela 

tivi esemplari; scala di 4 cm. 
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Cancer sismonclai v. Meyer, 1843 

1839 Cancer punctulatus Sismonda A., pag. 93, figg. A e B. 

1843 Cancer sismonclai Meyer H., pag. 589. 

1846 Platycarcinus antiquus Sismonda E., pag. 58, tav. 3, figg. 1, 2. 

1857 Platycarcinus antiquus Meneghini G., pag. 528, tav. H, fig. 11. 

1857 Lobocarcinus Sismonclai Reuss A., pag. 41, tav. 9, figg. 1, 2. 

1857 Lobocarcinus imperator Reuss A., pag. 42, tavv. 7, 8, tav. 9, fig. 1. 

1861 Platycarcinus Deshayesii Milne Edwards A., pag. 88. 

1861 Platycarcinus Sismonclae Sismonda E., pag. 468. 

1864 Cancer Sismonclae Milne Edwards A., pag. 316, tavv. XXIV, XXV. 

1864 Cancer Deshayesii Milne Edwards A., pag. 314, tav. XXII, figg. 1, 2, tavola 

XXXIII, fig. 1. 

1875 Platycarcinus Sismonclai Bittner A., pag. 23. 

1886 Cancer Sismonclae Ristori G., pag. 95, tav. II, fig. 1. 

1887 Cancer Sismonclae Mariani E., Parona C. F., pag. 152. 

1888 Cancer Sismonclae Ristori G., pag. 217. 

1891 Cancer Sismonclae Ristori G., pag. 4. 

1891 Cancer Sismondae Ristori G., pag. 26. 

1894-95 Cancer Sismonclae Crema C., pag. 20, tav. 1, fig. 19. 

1896 Platycarcinus Sismonclai Vinassa de Regny P., pag. 124, tav. II, fig. 1. 

1905 Cancer Sismonclae Lorenthey I., pag. 32. 

1907 Cancer Sismondae Lorenthey I., pagg. 204, 208, 210. 

71908 Cancer Sismondae Couffon O., pag. 5, tav. 2, figg. 3, 4. 

?1908 Cancer Deshayesii Couffon O., pag. 5, tav. 1, fig. 11. 

1910 Cancer sismonclae Fabiani R., pag. 33. 

1921 Cancer Deshayesii Bell A., pag. 7. 

1924 Cancer (Lobocarcinus) Sismonclai Glaessner M., pag. 115. 

1927 Cancer Deshayesii Van Straelen V., pag. 87, tav. 3, fig. 2, tav. 4, figg. 1, 2. 

1928 Cancer Sismondai Glaessner M., pag. 176. 

1929 Cancer Sismonclai Lorenthey I., pag. 161. 

1934 Cancer Deshayesii Van Straelen V., pag. 207. 

1934 Cancer sismonclai Van Straelen V., pag. 207. 

1946 Cancer Sismonclai var. antiatina Maxia C., pag. 134, fig. 1, tav. 1, figg. 2-5. 

1950 Cancer Sismondae Comaschi Caria I., pag. 149. 

1950 Platycarcinus antiquus Comaschi Caria I., pag. 150. 

1956 Cancer Sismondai Comaschi Caria I., pagg. 283, 284, 288. 

1956 Platycarcinus antiquus Comaschi Caria I., pag. 283. 

1961 Cancer sismondai var. antiatina Zappi L., pag. 86. 

1965 Cancer sismondai Varola A., pag. 295. 

1965 Cancer Sismonclai var. antiantina Giannelli L. e coll., pag. 521. 

1969 Cancer sismondai var. antiatina Largaiolli e coll., pag. 29. 

1969 Cancer sismondai var. antiatina Rossi I)., pag. 22. 

1977 Cancer cf. sismondai Georgiades Dikeoulia E., pag. 420. 
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Cefalotorace 

E’ ben conservato in quasi tutti gli esemplari ; ha forma trasversal¬ 

mente oblonga con la larghezza L sempre maggiore della lunghezza 1 ; esi¬ 

ste una corrispondenza lineare diretta tra i valori di L e di 1, come è 

evidente nel diagramma di Fig. 10 ove i punti rappresentativi di tutti gli 

esemplari, riferiti ai valori di L e di 1, giacciono praticamente su di una 

retta, che ne rappresenta dunque le modalità di accrescimento. 

Il valore massimo di L si misura all’altezza dell’ottavo lobo del mar¬ 

gine antero-laterale ; i margini frontale, orbitale ed epatico descrivono per¬ 

ciò una curva a grande raggio che si mantiene costante con l’età, pur 

variando entro un campo abbastanza largo, come è evidenziato dal dia¬ 

gramma di Fig. 11 ; il rapporto 1/L ha valori compresi tra 0,54 e 0,60, con 

l’unica eccezione di 0,64 per l’esemplare più giovane (3N). Nell’ insieme 

tutto il carapace appare convesso sia in senso longitudinale (Fig. 12), sia 

in senso trasversale (Fig. 13; tavv. XLIII-XLIV). 
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Rig. 10 (a sinistra). — Variazione di 1 in funzione di L; A = Platycarcinus Si- 

smondai (Vinassa De Regny, 1896). 

Fig. 11 (a destra). — Variazione del rapporto 1/L in relazione a L; A, come in 

Fig. 10. 

I profili di Fig. 13 sono condotti secondo L e la distanza fra il punto 

di massima curvatura (centro) e il segmento segnato al centro in basso 

rappresenta per ciascuno la distanza fra il punto più alto e quello più 

basso, che si è assunta come altezza H ; i margini laterali appaiono 

rialzati. 
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Il valore della curvatura (H/L) decresce con l’età (Figg. 13, 14) e, a 

parità del valore di L, l’altezza è inferiore negli esemplari di sesso ma¬ 

schile (Fig. 15). 

Fig. 12. — Sezione sa¬ 

gittale di C. sismondai 

Meyer, esemplare ma¬ 

schile ; lettere come in 

Fig. 5; scala di 1 cm. 

Un maggiore appiattimento dei maschi è carattere riconosciuto per 

il genere Cancer già da Milne Edwards (1861-1865, pag. 309). In gene¬ 

rale, gli esemplari a curvatura più accentuata (giovani e femmine), pos¬ 

siedono anche le varie regioni del carapace e i lobi dei margini più ri¬ 

gonfi e separati da solchi più incisi. 
Lo spessore del carapace è crescente dalla regione anteriore a quella 

posteriore (Fig. 12). 

Margini. 

Il margine frontale presenta costantemente tre denti, rigonfi alla base 

e appuntiti all’estremità, quello centrale posto sul prolungamento del solco 

frontale, un po’ più avanzato degli altri; negli esemplari in cui manca 

quest’ultimo ciò è chiaramente dovuto a frattura; il margine frontale tri- 
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Fig. 13. — Curvatura del cefalotorace di C. sismondai Meyer, misurata secondo 

L; la distanza dal segmento indica lo spessore misurato dal punto più elevato 

(centro) al punto più basso (interno dei margini); scala del segmento = 1 cm. 
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dentato è uno dei caratteri tipici del genere Cancer (Milne Edwards, 

1861-1865; Christiansen, 1969); margine frontale in avanti e più de¬ 

presso rispetto a quello orbitale (tavv. XLIII-XLIV). 

Margine orbitale : le cavità orbitali sono molto ravvicinate e dirette 

in avanti, di forma lievemente ellittica con asse maggiore suborizzontale, 

lievemente inclinato in fuori (tavv. XLIII-XLIV). 
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Fig. 14 (a sinistra). — Variazione del rapporto H/L in funzione di L; A, come 

in Fig. 10; B = esemplare proveniente dal « Macco di Anzio », conservato nel 

Museo di Paleontologia dell’Istituto di Geologia dell’Università di Roma. 

Fig. 15 (a destra). — Variazione di H in funzione di L; A, come in Fig. 10; 

B, come in Fig. 14. 

La parte sopraorbitale del margine orbitale è più elevata del mar¬ 

gine frontale ed è suddivisa in tre lobi rigonfi e diseguali, separati da 

due strette incisioni dirette obliquamente in fuori ; di essi, quello adia¬ 

cente alla fronte è largo all’ incirca il doppio degli altri due e termina in 

tre-quattro punte sottili, la più interna più grossa e alta; quello inter¬ 

medio, stretto, termina in una punta; il lobo esterno ha forma triango¬ 

lare, con apice rivolto verso 1’ interno, termina in due-tre punte sottili ed 

è limitato all’esterno dal solco gastro-epatico. Questo lobo, che delimita 

all’esterno la cavità orbitale anche per Christiansen (1969), è invece at¬ 

tribuito al margine laterale da Milne Edwards (1861-1865, « le premier 

lobe, formò par l’angle orbitaire externe», pag. 314) e da Maxia (1946). 

11 margine orbitale inferiore è suddiviso in due lobi, quello interno 
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termina in una punta che sporge in avanti oltre il margine orbitale supe¬ 

riore, quello esterno più largo, concavo in avanti e terminante in due 

punte laterali. L’ insieme del margine frontale e di quello orbitale è rivolto 

verso l’alto (tavv. XLIII-XLIV). 

Il margine antero-laterale è più lungo di quello postero-laterale, è 

suddiviso in otto lobi molto rigonfi negli esemplari più giovani e nelle 

femmine, più piatti nei maschi adulti. 

I lobi sono separati da solchi lievemente divergenti verso l’esterno e 

terminanti all’ interno in piccole depressioni circolari, ad eccezione di 

quello che delimita il quarto e che si continua nel solco cervicale ; ciascun 

lobo è ricurvo verso l’alto all’esterno e termina con tre spine assai ap¬ 

puntite negli individui giovani, arrotondate negli adulti. 

In generale, la larghezza aumenta dal primo all’ultimo ; a comin¬ 

ciare dal sesto, alle tre spine se ne aggiungono due o tre intermedie o 

secondarie, sicché gli ultimi lobi terminano in cinque o sei spine appiattite. 

L’ottavo lobo appartiene per metà al margine latero-anteriore, per 

l’altra metà a quello latero-posteriore. 

II margine latero-posteriore nella parte esterna porta due lobi, quello 

posteriore appena distinto, terminanti ciascuno in cinque o sei punte 

piatte; il tratto più interno, appena concavo e ricurvo verso l’alto, appare 

seghettato portando numerose punte appiattite e variamente sporgenti. 

Il margine posteriore è lievemente ricurvo in avanti e infossato ri¬ 

spetto alla regione intestinale. 

Tra il margine posteriore e la faccia ventrale è visibile, sulla faccia 

dorsale, il primo segmento addominale formato da una porzione anteriore 

che ha forma di losanga molto allungata e limitata dorsalmente da una 

cresta appuntita e lievemente convessa che porta una fila di tubercoli 

contigui e tutti eguali (tavv. XLIII-XLIV) ; è ricoperta da minute e fitte 

granulazioni, disposte su file subparallele alla cresta ; la porzione poste¬ 

riore, anche visibile sulla faccia dorsale in alcuni esemplari, ha forma di 

semiluna ed è anch’essa ricoperta da granulazioni fitte e grossolane. 

Superficie dorsale. 

Le diverse regioni della superficie dello scudo, variamente elevate, 

sono distinte da solchi stretti e profondi (solco cervicale, s. epato-gastrico 

e gastro-branchiale, s. cardiaco-intestinale) o da docce larghe e relativa¬ 

mente poco profonde (solco posteriore). 

Il solco frontale, ben inciso, si continua in avanti con il dente cen¬ 

trale del margine frontale. Il solco cervicale è più marcato nella porzione 

esterna, tra il 4° e il 5° lobo del margine latero-anteriore, meno inciso 

verso il solco epato-metagastrico. Il solco posteriore, molto largo e rela- 



276 L. BONFIGLIO & G. DONADEO 

tivamente poco profondo parallelo al margine latero-anteriore, decorre 

dall’apice della concavità del margine latero-posteriore, all’apice della re¬ 

gione metagastrica, ove si va restringendo. 

Regione mesogastrica all’ incirca triangolare, limitata da solchi ben 

incisi. 

Regioni metagastriche fuse con quelle epigastriche, rigonfie e profon¬ 

damente separate dalle regioni epatiche e antero-branchiali dal solco ga¬ 

stro-epatico e gastro-antero-branchiale ; la loro larghezza massima (MT) 

cresce con l’età ma non proporzionalmente alla larghezza dello scudo L, 

come è visibile nel diagramma di Fig. 16, ove il rapporto MT L diminui¬ 

sce con l’età. 
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Fig. 16. — Variazione del rapporto MT/L in funzione di L; A, come in Fig. 10; 

B, come in Fig. 14. 

Regione ipogastrica rettangolare, tozza, poco distinta dalla stretta 

regione urogastrica. 

Regione cardiaca ben distinta di forma subesagonale e rigonfia. Re¬ 

gione intestinale stretta e poco elevata. 

Regione esoepatica di forma leggermente trapezoidale con base mag¬ 

giore in avanti limitata dal solco tra il 2° e il 3” lobo del margine latero- 

anteriore. 

Regione mesoepatica di forma quadrangolare, ben elevata e regione 

entoepatica triangolare con apice rivolto all’ interno e indietro. 

Regioni antero e postero-branchiali distinte dal largo solco posteriore. 

Regione eso-antero-branchiale di forma triangolare con base larga 

che comprende i lobi 5-8 del margine antero-laterale ; è meno elevata delle 

altre due regioni antero-branchiali e forma un basso rilievo di forma 
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ellittica, incurvata parallelamente al margine antero-laterale, delimitando 

in tal modo un’area relativamente larga e depressa che la separa dalle 

regioni meso ed ento-anterobranchiali. Queste ultime sono ben elevate e 

costituiscono, nell’ insieme, un’area grosso modo rettangolare con i lati più 

lunghi paralleli al margine latero-anteriore ; la regione meso-anterobran- 

chiale forma un rilievo allungato e terminante in una cresta in direzione 

antero-posteriore, mentre la regione ento-anterobranchiale è uniforme- 

mente elevata, quadrangolare. 

La regione postero-branchiale è anch’essa più elevata nei lobi meso 

ed eso-posterobranchiale che nel loro ento-posterobranchiale. 

La regione meso-posterobranchiale, di forma triangolare, è suddivisa 

in due aree, quella anteriore più ampia e con rilievo subconico, la poste¬ 

riore più piccola ma ugualmente elevata. 

I rilievi delle regioni postero-branchiali e, talvolta, di quelle antero- 

branchiali culminano con delle protuberanze coniche più o meno pronun¬ 

ciate e presenti in quasi tutti gli esemplari ; si tratta di quelle stesse pro¬ 

minenze o «verruche» riconosciute da Maxia (1946) nel suo esemplare 

di Anzio. 

Infine, la superficie dello scudo è ricoperta da granulazioni fitte e 

minutissime nelle regioni anteriori, più rade e grossolane in quelle 

posteriori. 

Una prima indagine ha rivelato differenze di forma e di struttura 

nelle regioni esaminate. Nella regione postero-branchiale i granuli hanno 

forma di tubercoli a sezione subcircolare per tutta la loro altezza 

(tav. XXXIII, Fig. 1); esclusivamente alla base sono distribuite microper¬ 

forazioni (tav. XXXIII, Fig. 2) ognuna delle quali è contornata da una 

singola fila di cristalli di calcite a disposizione concentrica (tav. XXXIII, 

Fig. 3). 

Nelle regioni epatiche i granuli hanno forma conica, sono situati 

entro depressioni subcircolari e sono perforati all’apice con una strut¬ 

tura e cratere (tav. XXXIV, Figg. 1-3). 

Nell’area mesogastrica i pori sono situati all’apice di basse protube¬ 

ranze ampiamente spaziate (tav. XXXV, Fig. 1); all’interno dei pori, re¬ 

lativamente larghi e a fondo apparentemente cieco (tav. XXXV, Fig. 2) le 

pareti appaiono costituite da fibre multistriate di calcite ad andamento 

spiralato (tav. XXXV, Fig. 3). 

Faccia ventrale. 

Plastron: il protosternite è visibile in vari esemplari (IN, 2N, 12N, 

19 N, 36 N) ha forma di triangolo con l’apice arrotondato rivolto in avanti 



L. BONFIGLIO & G. DONADEO t S 

e la base relativamente larga e convessa dietro ; segue il deutosternite 

(2N, UN, 4N, 20N) il quale è distintamente diviso in due lobi trape¬ 

zoidali rigonfi, da una doccia centrale che si prolunga indietro amplian¬ 

dosi nel mesostemite che è per questo distintamente bilobato, con ampi 

lobi rigonfi lievemente convergenti in avanti e, a loro volta, suddivisi in 

due aree allungate da una larga depressione subparallela ai lati e conver¬ 

gente nella doccia centrale. Nelle femmine il mesostemite è in gran parte 

ricoperto dal settimo segmento addominale. 

Seguono, da ciascun lato, un numero massimo di tre steriliti per lato, 

ben visibili in alcuni esemplari maschili (4N, 5Nbis, 7N, UN, 24N), 

mentre negli esemplari femminili il numero di sterniti visibili sotto i 

segmenti cleU’addome è di uno per ciascun lato (IN, 36N); la forma è 

rettangolare allungata secondo l’asse e le dimensioni diminuiscono verso 

il margine posteriore. 

Si osservano, infine, un massimo di tre episterniti per lato e un mas¬ 

simo di due negli esemplari femminili (IN); la forma è subtriangolare, 

con apice rivolto indietro; nello stesso senso diminuiscono le dimensioni; 

il margine anteriore concavo ospita l’articolazione della chela e, rispetti¬ 

vamente, dei successivi due paia di pereiopodi. 

Addome: è formato da sette somiti di altezza crescente dal primo 

all’ultimo, che corrisponde al telson (Christiansen, 1969). 11 primo, gene¬ 

ralmente visibile dal lato dorsale, nella sezione sagittale eseguita su di un 

esemplare che non si è riusciti a liberare dalla roccia inglobante che pai- 

zialmente e che pertanto non è compreso nella Tabella 1, e la cui lar¬ 

ghezza risulta di circa 170 mm, appare piegato a 1 ormare due lamine 

(Fig. 12) rivolte in avanti e all’esterno che, come detto precedentemente, 

sono visibili sul lato dorsale ; le sezioni dei successivi somiti appaiono con¬ 

vesse all’esterno e separate da margini rientranti. All’esterno, il settimo 

segmento ha forma distintamente triangolare, con base molto larga nelle 

femmine ove ricopre per gran parte il plastron ; nei maschi è allungato 

a base stretta; margini laterali concavi (50N, 20N, 7N, 4N) o rettilinei 

(IN, UN, 6N) margine posteriore rettilineo (7N, 44N) o poco convesso 

in avanti (IN, 5 N bis, 20 N, 24 N). Il sesto somite, più alto che 

largo nei maschi, è percorso longitudinalmnte da due docce appena ac¬ 

cennate e convergenti indietro che lo suddividono in tre parti, la centrale 

più stretta; in avanti, i due solchi proseguono nei segmenti a5-a2, sempre 

più accentuati. 
I segmenti a5-a2 hanno caratteri simili nei due sessi: più larghi che 

alti, suddivisi trasversalmente in tre aree all’incirca uguali di larghezza, 

rigonfie e cosparse di granulazioni fitte, disposte su linee trasversali. 
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Apparato boccale. 

In quasi tutti gli esemplari è conservato il 3" massillipede, che ha 

caratteristiche uguali nei due sessi. In alcuni esemplari è visibile la por¬ 

zione distale del coxopodite ; l’ischiopodite ha forma rettangolare, allun¬ 

gato dall’indietro in avanti, lievemente concavo verso l’esterno e percorso 

da una depressione longitudinale appena accennata; l’articolazione con il 

meropodite è curvilinea con concavità al centro ; il meropoclite ha forma 

quadrangolare; sul suo margine interno anteriore è visibile, in qualche 

esemplare, la base del primo segmento del palpo (carpopodite) ; l’esopode 

ha forma molto allungata e sottile, è disposto all’esterno dell’ischiopodite, 

parallelamente ad esso. 

L’epistoma, osservabile solo nell’esemplare 2 N (tav. XLII) è una sottile 

lamina allungata trasversalmente e delimita posteriormente le basi delle 

antennule, mentre l’apofisi interantennulare, sottile e di poco sporgente 

in avanti al centro, le separa in due depressioni sottili e divaricate in 

avanti (Fig. 5). Più indietro, Vendostoma presenta una depressione trian¬ 

golare estesa trasversalmente quanto l’epistoma, con vertice rivolto in¬ 

dietro e delimitata da due lamine rettangolari saldate lungo il piano sa¬ 

gittale e sporgenti ventralmente. Dal centro dei lati posteriori di queste 

due lamine due creste sottili a margine arrotondato si dirigono all’indietro 

e all’esterno delimitando l’apertura boccale da un’area subcircolare e de¬ 

pressa che costituisce il fondo della cavità boccale. 

Pterigostomio e regione subepatica lievemente rigonfi e separati da 

una sottile cresta arrotondata subparallela al margine latero-anteriore 

(tavv. XXXVI, XLII). 

Appendici 

Nei casi in cui ambedue le chele sono conservate o sono misurabili 

entrambe, esse hanno dimensioni uguali o sono solo lievemente diseguali ; 

pertanto i valori riportati in tabella 1 si riferiscono indifferentemente sia 

a chele sinistre sia a destre. Solo per gli esemplari IN e 7N si sono mi¬ 

surati valori diversi; per l’IN i valori riportati in tabella si riferiscono 

alla chela sinistra, per il 7N alla destra; i corrispondenti valori dell’altra 

t chela sono rispettivamente per l’IN: D = 51 ; K = 21; s = 12 ; d = 30; 

k == 10 ; per il 7 N : D, non misurabile ; K = 42 ; s = 30 ; d = 65 ; k = 17. 

Il coxopodite si articola sul mesosternite e sul primo episternite, ha 

forma arcuata ad angolo retto, entro il quale sono posti il basipodite e 

Yischiopodite, con il quale si articola mediante una testa massiccia e arro¬ 

tondata. L’ ischio ha forma trapezoidale con la base maggiore all’esterno 

che costituisce un anello rigonfio da sotto il quale fuoriesce il meropodite 

che appare massiccio e a sezione ellissoidale, subquadrangolare, con l’asse 
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maggiore subparallelo alla faccia ventrale e lievemente inclinato indietro ; 

la superficie è rigonfia e liscia, in alcuni esemplari cosparsa di minutis¬ 

sime cavità puntiformi (20 N). Il carpopodite, visibile solo in alcuni esem¬ 

plari dal lato dorsale, è arcuato e rigonfio, ha forma subtriangolare con 

apice rivolto indietro e terminante con una grossa testa che si articola 

sul meropodite; la sezione è ellittica con schiacciamento in senso dorso¬ 

ventrale; la superficie dorsale visibile è percorsa da quattro creste longi¬ 

tudinali massiccie, culminanti in radi tubercoli isolati negli esemplari 

adulti (24N, 4N); negli esemplari più giovani (8S, IN, UN, 35N) le 

creste sono sottili e culminanti in spine minute; ciascuna cresta finisce 

in avanti in una spina massiccia e appuntita che sporge oltre l’orlo del 

meropodite; un cordolo arrotondato termina in avanti questo segmento, 

all’interno del quale si articola con una grossa testa arrotondata il 

propodite. 
In Fig. 17 sono raffigurati schematicamente propodite e dattilopodite 

delle chele; per la descrizione e la terminologia di questi segmenti si fa 

riferimento agli schemi di Menzies (1951). 

Propodite : la lunghezza D, l’altezza K e lo spessore s sono propor¬ 

zionali a L, con una apparente accentuazione dell’incremento per gli esem¬ 

plari adulti (Figg. 18, 19, 20) in cui le dimensioni della chela crescono, 

in proporzione, più di L. Il rapporto D/K si mantiene tra 1,74 e 2,83 e 

risulta crescente con l’età (Fig. 21) (valori compresi tra 2 e 2,2 secondo 

Menzies (1951) per le specie pleistoceniche del genere Cancer), mentre il 

rapporto L/D diminuisce nettamente con l’età (Fig. 22), di più per i 

maschi ; questi dati confermano la maggiore relativa crescita in lunghezza 

della chela anche rispetto alla sua altezza. 

La sezione (Fig. 23) è ellittica nella zona prossima all’articolazione 

con il carpopodite e subtriangolare nella porzione distale, con spessore 

più piccolo dell’altezza: è, infine, ellittica all’altezza dei primi denti pros¬ 

simali. La faccia laterale esterna è percorsa da quattro carene longitu¬ 

dinali, massiccie negli individui adulti (4N, 24N), sottili e torniate da 

allineamenti di minuscoli tubercoli nei giovani ; la più bassa si continua 

fino alla punta, formando un orlo lievemente rilevato all’interno di essa; 

verso la superficie superiore sono presenti tubercoli radi, massicci e ap¬ 

puntiti, sempre allineati longitudinalmente, in numero variabile. Infine, 

lungo la superficie superiore corre una cresta non molto acuta sormon¬ 

tata da tubercoli e spine. La faccia laterale interna è liscia. 

In totale dunque sono cinque le carene che percorrono il propodite, 

di cui quattro sulla superficie laterale esterna, più i tubercoli, analoga¬ 

mente a quanto osservato dagli AA. (Milne Edwards, 1861-1865, Maxia, 

1946). Neiresemplare 7N la superficie laterale esterna è ruvida e porta 

solo la carena più bassa oltre ai tubercoli dell’area superiore (tavv. XXXVII- 

XLIV). 
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Fig. 17. — Chele di C. sismondai Meyer; i numeri e le lettere indicano i relativi 

esemplari; scala di 2 cm. 
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Fig. 18. — Variazione di D in funzione di L; A, come in Fig. 10; B, come in Fig. 14. 
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Fig. 23. — Sezioni di chela di C. sismondai Meyer; es. 27 N ; scala di 1 cm. 
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Fig. 24 (a sinistra). — Variazione di d in funzione di L; B, come in Fig. 14. 

Fig. 25 (a destra). — Variazione di k in funzione di L; B, come in Fig. 14. 
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I denti, da quattro a otto, in genere in numero minore negli esem¬ 

plari adulti, ove sono anche più appiattiti e distanziati, sono massicci e 

arrotondati, qualche volta il secondo e il terzo prossimali biforcuti ; la 

punta è arrotondata. 

Dattilopodite: lunghezza (cl) e altezza (k) proporzionali a L con 

un aumento apparentemente maggiore con l’età come per il propodite 

(Figg. 24, 25); rapporto d/k compreso tra 2 e 3,75 (valori compresi tra 

2,5 e 3,5 in Menzies, 1951); L/d compreso tra 3,23 e 6,78 (Menzies dà 

un valore di 4,7 per questo rapporto, valore medio misurato su quattro 

esemplari recenti di Cancer jordani, dell’area di Los Angeles (USA). 

Come per il propodite, la lunghezza cresce proporzionalmente di più 

rispetto alla sua altezza e alla larghezza del carapace (Figg. 26, 27). 

Ovoidale in sezione (Fig. 23), la faccia superiore porta una cresta spinosa 

mentre le facce laterali portano una fila di minute spine allineate paral¬ 

lelamente alla cresta, ben evidente negli adulti, meno nei più giovani 

(3N); nei maschi più grandi (4N, 7N, 24 N), mancano l’una e le altre e 

il dattilopodite appare tondeggiante e liscio all’esterno ; solco setifero 

triangolare, depresso; denti da quattro a otto con i medesimi caratteri 

di quelli del propodite. 

Gli altri pereiopodi (II-IV) hanno caratteri simili a quelli del primo 

paio nei primi quattro segmenti, salvo le dimensioni decrescenti ; dattilo¬ 

podite e propodite a sezione ellittica e appiattiti ventralmente, si assotti¬ 

gliano verso l’estremità distale; lungo i margini laterali del carpopodite, 

del propodite e del dattilopodite corrono due creste sottili terminanti in 

minute granulazioni o spine; la superficie è cosparsa di depressioni 

puntiformi. 

II quinto paio di pereiopodi, molto schiacciato in senso dorso-ventrale, 

hanno dattilopodite e propodite percorsi da due creste laterali di tubercoli 

relativamente robusti e da paralleli allineamenti di tubercoli minuti. 

Discussione. 

L’osservazione dei diagrammi (Figg. 10, 11, 14-16, 18-22, 24-27) mette 

in evidenza come i valori biometrici della popolazione in studio abbiano 

variabilità più o meno grande ma siano tutti contenuti in campi ben deli¬ 

mitati, in cui i valori de' rapporti considerati e delle misure relative a 

singole parti variano sempre nello stesso senso in relazione al valore della 

larghezza L, il cui incremento costante rappresenta la variabile età. 

Questi dati, insieme con quelli morfologici, consentono senz’altro di 

attribuire alla stessa specie tutti gli esemplari in studio. 

Analizzando in particolare i diversi valori risulta che: con l’età au¬ 

menta proporzionalmente la lunghezza 1, mentre lunghezza e altezza di 
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propodite e dattilopodite del primo paio di pereiopodi subiscono incre¬ 

menti relativamente maggiori, specialmente la lunghezza ; infatti i rap¬ 

porti D/K e d/k aumentano con l’età indicando una crescita relativa¬ 

mente maggiore di D e di d rispetto a K e li, 

L’altezza H diminuisce con l’età in assoluto per i maschi e la dimi¬ 

nuzione del rapporto H/L indica un appiattimento sempre più spinto con 

l’età ; le femmine però sono sempre più alte rispetto ai maschi; morfolo¬ 

gicamente questo si manifesta con un aspetto in generale più « rigonfio » 

presentato da queste ultime. 

La variazione di D e d rispetto a K e k si manifesta analogamente 

con un appiattimento delle estremità delle chele con l’età. 

L’esame di alcuni dei nostri diagrammi (Figg. 14, 15, 18-22, 24-27) 

mette in evidenza una separazione abbastanza netta nella distribuzione 

dei dati relativi a maschi e femmine; il fatto che i quattro esemplari più 

grandi siano maschi potrebbe indurre a riconoscere un incremento mag¬ 

giore di certi valori biometrici con l’età. Più probabilmente si possono 

invece individuare in ciascuno dei diagrammi due linee distinte; ciò por¬ 

terebbe a riconoscere un dimorfismo sessuale che si manifesta nei maschi 

in un maggiore appiattimento (Figg. 14, 15), maggiori dimensioni di D, 

K, s, d (Figg. 18-20, 24) anche in rapporto a L (Figg. 22, 27). 

Anche nei Decapodi Brachiuri viventi la percentuale di crescita di vari 

organi cambia durante la ontogenesi, con frequenti casi di allometria di 

valore diverso nei due sessi (Hartnoll, 1974). 

Infine il solo esemplare della letteratura di cui abbiamo potuto pren¬ 

dere direttamente le misure, e quello proveniente dal « Macco di Anzio », 

rientrano nei campi di variabilità della specie. 

Confronti. 

Passando al confronto delle morfologie, sfortunamente il solo studio 

condotto su esemplari numerosi (23) provenienti dal Pliocene di varie loca¬ 

lità italiane e dall’Algeria (Ristori, 1886) illustra solo la faccia ventrale 

di un esemplare mancante di pereiopodi. In tutti gli altri casi la dispo¬ 

nibilità di uno solo o di due esemplari ha limitato la possibilità di rico¬ 

noscerne la variabilità specifica. 

La prima descrizione e illustrazione di questo Crostaceo fu fatta da 

Sismonda A. (1839) su di un fossile proveniente da S. Stefano Roero (Pie¬ 

monte); questo grande esemplare ha caratteri molto vicini ai nostri di 

maggiori dimensioni, sia nella morfologia che nei valori biometrici ; i 

valori di L e di 1 dati da Sismonda si riferiscono alle dimensioni del fossile, 

che sono chiaramente inferiori a quelli dell’esemplare, mancando parte 
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dei margini anteriore e postero-laterale destro; le misure che si possono 

ricavare sulla metà integra nella Fig. A di Sismonda danno per questo 

esemplare femminile valori analoghi a quelli dei nostri adulti (4N, 7N, 

19 N). La frattura dei margini impedisce di contare il numero dei lobi, 

ma l’andamento dei solchi del margine sopraorbitale sinistro si identifica 

con quello dei nostri ; pure esiste analogia con i due carpopoditi del primo 

paio di pereiopodi che appaiono massicci e percorsi da carene terminanti 

in grossi tubercoli al margine distale e portano grossi tubercoli sparsi. 

Anche i caratteri osservabili sulla faccia ventrale sono analoghi a quelli 

dei nostri esemplari. Poco chiaro appare invece l’andamento delle varie 

regioni dello scudo la cui superficie, secondo la descrizione di Sismonda, 

che è molto sintetica, è « sparsa di punti minuti e fitti che osservati con 

la lente appariscono concavi ». 

Sismonda denomina questo esemplare Cancer punctulatus, nome dato 

da Desmarest (1822) a un fossile che secondo lo stesso Sismonda, diffe¬ 

risce dal nuovo solo per caratteri dei margini che possono essere dovuti 

a un diverso stato di conservazione. 

Sismonda E. (1846) descrive e illustra un esemplare proveniente dalle 

« marne terziarie superiori » della Quaglina nei dintorni di Asti, in Pie¬ 

monte, che denomina Platycarcinus antiquus, attribuendo a questa specie 

anche l’esemplare di S. Stefano Roero. 

La illustrazione e una accurata descrizione dell’esemplare della Qua¬ 

glina d’Asti si ritrovano in Milne Edwards (1861-65). 

Le misure date dai due AA. differiscono addirittura di 10 mm per 

la lunghezza; meglio si comprendono le differenze nella misura di L, 

poiché i margini laterali sono privi delle punte; pertanto il valore di L 

risulta più basso di quello reale. La forma « a ventaglio » di questo esem¬ 

plare si avvicina a quella di alcuni nostri esemplari (7N, 20 N, 29 N). 

Successivamente lo stesso Sismonda E. (1861) indica l’esemplare della 

Quaglina d’Asti come Platycarcinus sismondae Meyer, precisando che si 

tratta della stessa specie pubblicata da Sismonda A. come Cancer pmic- 

tulatus Desmarest, che Meyer, dopo aver esaminato le figure di Si- 

smonda A., nel 1843 aveva separato facendone il tipo di una nuova spe¬ 

cie: Cancer sismondae. Secondo Sismonda questo Crostaceo va conservato 

nel genere Platycarcinus, mentre va accettata la denominazione specifica 

di Meyer per questione di priorità. 

In questa stessa nota Sismonda respinge la denominazione di Lobo- 

carcinus Sismondai attribuita da Reuss (1857) ad un Crostaceo del cal¬ 

care miocenico di Bruck sul Leitha (Austria) considerato da questi iden¬ 

tico all’esemplare della Quaglina. 

In effetti Reuss mentre respinge il nome generico dell’esemplare di 

Asti accetta quello specifico di Meyer, sempre pei- questione di priorità, e 
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attribuisce con esitazione il suo esemplare alla stessa specie di Asti ; que¬ 

sto esemplare è però assai incompleto e mal conservato e se ne osservano 

male i caratteri, nonostante le splendide illustrazioni che accompagnano 

questa opera. 

Nella stessa descrive come Lobocarcinus imperator un esemplare con¬ 

servato nell’Hof Mineralien Cabinete a Vienna e proveniente dal Vicen¬ 

tino. Giustamente il Ristori (1891) respinge questa attribuzione generica, 

mancando tutti i caratteri tipici del genere Lobocarcinus (Roger in Pi- 

VETAU, 1953) e principalmente la estensione molto maggiore della curva¬ 

tura dei margini anteriore e latero-anteriore, le proporzioni delle varie 

regioni dello scudo, l’allineamento di tubercoli molto sviluppati e massicci 

all’ interno del margine latero-posteriore, la disposizione degli occhi. 

I valori biometrici misurati sulle illustrazioni di Reuss si avvicinano 

a quelli di Cancer sismonclai per Lobocarcinus imperator mentre se ne 

discostano ampiamente per l’esemplare indicato come Cancer sismondai 

(1/L X 100 = 68); tuttavia anche per il Ristori (1891) questo esemplare, 

che appare molto fratturato e incompleto, appartiene alla specie di Meyer. 

Molto chiara è la illustrazione di Meneghini (1857) per i dettagli ri¬ 

guardanti l’addome, il plastron, il terzo paio di massillipedi e il margine 

sopraorbitale dell’esemplare raccolto da Lamarmora a Capo S. Marco, in 

Sardegna, e indicato come Platycarcinus antiquus ; i valori misurati danno 

un rapporto 1/L X 100 = 74 mentre l’Autore dà un valore di 72. In ogni 

caso il relativo maggior valore di 1 pone tale esemplare al margine del 

campo di variabilità della specie; anche in questo esemplare i margini 

laterali appaiono ampiamente ridotti per fratturazione e la stessa rico¬ 

struzione fatta dal Meneghini sul margine sinistro (tav. H, Figg. 11, 11' e 

11") ci sembra riduttiva rispetto all’estensione dello scudo sul lato destro. 

Cancer Deshayesii è la denominazione data da Milne Edwards (1861- 

1865) a due esemplari provenienti dal Terziario superiore di Orano in 

Algeria; dalla sua descrizione e dalla illustrazione risulta una perfetta 

corrispondenza fra questa sua specie e Cancer sismondai, come osserva 

anche Ristori (1886) il quale ritiene che le piccole differenze notate da 

Milne Edwards non siano sufficienti a creare una nuova specie, ma che 

si possono riferire alle pressioni subite e allo stato di conservazione dello 

scudo e dei suoi margini. La diversa proporzione delle regioni dello scudo 

sfuma secondo il Ristori nei numerosi esemplari da individuo a indivi¬ 

duo e diviene un carattere « affatto incostante ». 

II solo carattere che decisamente ci sembra diverso dai nostri nel¬ 

l’esemplare di Cancer Deshayesii di Milne Edwards è la forma dell’epi- 

stoma e dell’endostoma (tav. XXIII, Fig. la); mentre il primo appare ri¬ 

dotto all’apofisi interantennulare, non v’è traccia della depressione trian¬ 

golare e delle due lamine sottostanti costituenti l’endostoma di Cancer si- 
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smondai (Fig. 5, tav. XLII). Considerato che sulla faccia ventrale dell’esem¬ 

plare illustrato nella stessa tavola questa parte è obliterata dalla roccia 

incassante, rimane il dubbio che la Fig. la sia stata erroneamente attri¬ 

buita a C. Desliayesii. I valori biometrici rientrano nei relativi campi di 

variabilità dei nostri esemplari. 

Van Straelen (1934) mantiene la distinzione tra C. sismondae e 

C. Deshayesii. 

Fra gli esemplari studiati dal Ristori (1886) sono compresi 10 indi¬ 

vidui provenienti dalla località Fornaci in provincia di Savona, apparte¬ 

nenti ai Musei di Torino e di Genova. La stessa provenienza portano due 

esemplari piccoli e assai mal conservati (in pratica i modelli interni, an¬ 

che arrotondati ai margini) che ho esaminato presso il British Museum, 

inventariati con i numeri 28072-3, con T indicazione: Caneer cf. sismondai 

v. Meyer, formazione: Pliocene, collezione Castelli. Lo stato di usura e 

l’arrotondamento dei margini impedisce determinazioni precise mentre 

la forma e la distribuzione delle regioni del dorso ci confermano sen¬ 

z’altro la loro appartenenza alla specie di Meyer. 

Dal Pliocene della località Fornaci proviene un esemplare studiato 

da Crema (1894-95). 

L’esemplare di Lesignano dei Bagni, descritto e illustrato da Vinassa 

De Regny (1896) e ancora oggi conservato nel Museo Paleontologico del¬ 

l’Istituto di Geologia dell’Università di Parma, per quanto sia deformato 

e rotto e abbia per questo poco distinte le aree del carapace, per i valori 

biometrici ed il profilo rientra perfettamente fra i nostri esemplari. 

Da Anzio proviene un esemplare di Cancer sismondai descritto dal 

Ristori (1891) come anche dal Piacenziano superiore del litorale di Anzio 

l’esemplare descritto e figurato da Maxia (1946) e distinto come varietà 

antiatina. La descrizione assai particolareggiata di questo unico esem¬ 

plare ben conservato esalta tuttavia come tipici di esso alcuni caratteri 

che si ripetono più o meno marcatamente nei nostri esemplari, e che in 

molte descrizioni precedenti mancano probabilmente per il cattivo stato di 

conservazione. 

A proposito dei caratteri distintivi di Cancer sismondai var. antia¬ 

tina possiamo osservare : 

1 - Non ci sembra che i denti del margine frontale siano due, il centrale 

mancando chiaramente per rottura. 

2 - L’area semilunare adiacente ai lobi meso ed eso-anterobranchiali, pia¬ 

neggiante e convessa in avanti, corrisponde alla larga depressione di 

questa forma ben evidente nei nostri esemplari e che mal si individua 
nelle illustrazioni di Reuss (1857) e di Milne Edwards (1861-1865), 
che sono, tra quelle esistenti, quelle eseguite con maggiore accuratezza. 
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3-1 solchi che separano le regioni del dorso sono tutti ben marcati nei 

nostri esemplari, come in quello di Maxia. 

4 - Le grosse « verruche a guisa di sporgenze coniche » sui lobi postero¬ 

branchiali, corrispondono alle protuberanze coniche osservate sulle 

stesse aree nei nostri esemplari. 

5 - La larghezza notevole dell’esemplare di Anzio trova corrispondenza in 

quella dei nostri esemplari adulti. 

6-1 lobi del mesosternite non appaiono bifidi nell’esemplare di Vinassa 

De Regny che è una femmina e ha questa porzione del plastron coperta 

dal settimo segmento addominale, mentre tale carattere si può osser¬ 

vare, sia pure molto sfumato, nell’esemplare del Ristori (1886). 

7 - Epistoma ed endostoma sono assolutamente identici a quelli del no¬ 

stro esemplare 2N. 

8 - La forma dei margini dell’ultimo segmento addominale è, come si è 

visto, variabile. 

In definitiva, non ci sembra che i caratteri dell’esemplare di Maxia 

possano giustificare la istituzione di una varietà antiatina, tanto più che 

egli stesso afferma : « non risulta che le regioni dorsali di Cancer sismon¬ 

dai e di Cancer Deshayesii siano state particolareggiatamente descritti 

dagli autori specialmente nei lobi branchiali che pare siano poco diffe¬ 

renziati ». La stessa affinità che l’autore riconosce da una parte con il 

C. Deshayesii (contorno del cefalotorace) e dall’altra con C. sismondai (fac¬ 

cia ventrale), indica semmai l’appartenenza di tutte queste forme alla sola 

specie Cancer sismondai, la cui variabilità non era stata riconosciuta, salvo 

che dal Ristori. 

L’esemplare femminile attualmente conservato presso il Museo Pa¬ 

leontologico dell’Istituto di Geologia dell’Università di Roma, manca del 

terzo posteriore ; possiede tre denti sul margine frontale, margine orbi¬ 

tale identico a quello dei nostri esemplari ; i lobi del margine laterale 

conservati (4,5 sul margine destro) rigonfi e terminanti in 3 o 4 punte; 

epistoma ed endostoma coperti dal 3° paio di massillipedi ; due episterniti 

triangolari; chele con ischiopodite e meropodite coperti di tubercoli minuti. 

I valori biometrici contenuti nei campi di variabilità dei nostri esem¬ 

plari confermano ulteriormente, a nostro parere, l’appartenenza alla spe¬ 

cie di Meyer di questo esemplare proveniente dalla stessa località di 

quello studiato da Maxia. 

Distribuzione stratigrafica. 

Gli esemplari di Cancer sismondai studiati dal Ristori provengono 

tutti da formazioni plioceniche e su tale provenienza insiste (1891) af¬ 

fermando che. « questa specie è evidentemente una delle più caratteristi- 
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che del Pliocene e vi si trova in abbondanza ». Anche l’esemplare di Lesi- 

gnano nei Bagni, inizialmente attribuito al Miocene superiore (1886) ri¬ 

sulta poi (1888 c) proveniente dal Pliocene. 

Ugualmente ritiene errata (1891 a) la provenienza dal Vicentino degli 

esemplari di Lobocarcinus imperator di Reuss (1857) che dovrebbero, a 

suo parere, provenire da formazioni plioceniche del Parmigiano o del Pia¬ 

centino. Anche Milne Edwards (1861-65) e Bittner (1883) avevano 

espresso dubbi sulla provenienza degli esemplari studiati da Reuss. 

Ristori dubita anche che l’esemplare di Capo S. Marco (Meneghini, 

1857; Comaschi Caria, 1950) provenga da quella località, dato che Lovi- 

SATO (1885) nega 1’esistenza del Pliocene nelle colline di Cagliari. Limita 

pertanto al Pliocene la distribuzione di questa specie. 

Dalla letteratura recente (Pecorini, 1972, 1973 ; Pomesano Cherchi, 

1971; Cherchi, 1973; Cherchi e coll. 1978) risulta che a Capo S. Marco 

la serie miocenica (Tortoniano, Messiniano) è ricoperta da formazioni 

plioceniche che comprendono, in successione: conglomerato trasgressivo, 

argille sabbiose e marne grigio-azzurre, calcari arenaceo-argillosi. 

Circa la provenienza dal Miocene (Langhiano di Monte S. Michele 

presso Cagliari) (Lorenthey, 1907) i depositi terziarii di questa località 

risultano ancora miocenici (Robba & Spano, 1978); tuttavia secondo 

C. Spano (comunicazione orale) si ritiene probabile che il Pliocene sia 

rappresentato a Monte S. Michele, anche se fino ad oggi non se ne sono 

trovate le prove paleontologiche. 

Il C. Deshayesii di Milne Edwards proviene dal Terziario superiore 

di Algeria. 

Rimangono tuttavia le provenienze da un’arenaria miocenica del¬ 

l’Atlante (Algeria) secondo Glaessner (1928) e dai calcari miocenici di 

Bruck sul Leitha (Reuss, 1857); ma sulla provenienza degli esemplari 

studiati da questo Autore e che egli aveva trovato nelle collezioni, anche 

Milne Edwards, Bittner e Ristori avevano, come già detto, espresso 

dei dubbi. 

Nel Museo Paleontologico dell’Istituto di Geologia dell’Università di 

Torino, ho avuto modo di vedere una collezione di 6 esemplari indicati 

come « Ccmcer sismondai Meyer cf. var. antiatina Maxia » raccolti da 

Sturani nel 1957 nel Pliocene di Castel Verrua, località da cui proveni¬ 

vano anche esemplari studiati da Ristori (1886). 

Zappi (1961) riporta come rara questa specie nell’affioramento A 

(calcari arenacei giallastri e porosi con Balani e Lamellibranchi) attribuito 

al Pliocene inferiore di Castel Verrua, descritto anche da Martinis (1954), 

che attribuisce lo stesso livello al Pliocene medio. 

Cancer cf. sismondai è segnalato nel Pliocene di Heraklion (Creta) 

(Georgiades Dikeoulia E., 1977). 
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In definitiva, a parte le poche provenienze mioceniche che riman¬ 

gono da chiarire, risulta che Cancer sismondai è una specie esclusiva- 

mente pliocenica e probabilmente limitata al Pliocene medio. La sua di¬ 

stribuzione paleogeografica sembra limitarsi all’area mediterranea com¬ 

prendendo Piemonte, Liguria, Emilia, Lazio, Puglia, Sicilia (Ristori, 

1886), Sardegna, Algeria, Creta. 

Preliminarmente, ci sembra di poter riconoscere in Cancer sismondai 

una certa affinità morfologica con il vivente Cancer bellianus Johnson 

(forma del carapace, forma e distribuzione delle diverse aree in esso, 

denticolazione dei lobi dei margini anteriore e laterali, forma e disposi¬ 

zione degli occhi, costolature e granulazioni degli articoli del primo paio 

di pereiopodi) attualmente distribuito nell’Atlantico Orientale (Isole 

Shetland, Islanda, Isole Canarie, Azzorre, Madeira, coste della Francia 

e del Portogallo) (Alvarez, 1968; Christiansen, 1969). 
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Summary. — Cancer sismondai Meyer in thè Pliocene of Torre dell’Orso (Puglia) 

(Crustacea Decapoda). 

Twenty five specimens of Cancer are here studied, deriving from thè Middle Plio¬ 

cene of thè Calcarenti del Salento Formatimi (Torre dell’Orso, Lecce, Puglia). Owing 

to thè limfted variability, they belong to a single species, Cancer sismondai Meyer. 

Juvenile and adult specimens of both sexes are present. Diagnostic features are: 

carapace shape elongate in width, convex in width as in length. height (thickness) de- 

creasing with age; three-toothed frontal margin, antero-lateral margin subdivided in 
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eight lobes; shield areas elevated and sharply subdivided by furrows; seven abdomen 

segments, narrower in males; symmetrical chelipeds, in which thè propod bears five 

longitudinal keels ending with tubercula or spines; propods and dactyls have rounded 

and massive, four to eight, teeth. Biometrics suggest thè presence of a sexual dimor- 

phism. Particularly, males have more fiat shield, longer, thicker and higher propods 

as well longer dactyls in thè chelipeds, also comparing with thè width of thè cara¬ 

pace; this difference increases with age. 

Most of thè specimens previously described appear to be lost and reported measu- 

rements cannot be used with confidence. Twto specimens, however, are stili preserved 

in Parma and in Rome and their data are here included (Vinassa de Regny (1896) 

specimen and a new one collected in thè same bed of « Macco di Anzio » frorn where 

thè lost specimen of Maxia (1946) carne). The preservation status of previously figured 

specimens appears to be poorer than thè present ones. So this paper gives a first 

account on thè morphological variability of Cancer sismondai Meyer. A reeonsidera- 

tion of thè stratigraphical span of collecting localities seems to indicate that this 

species was bounded to thè Middle Pliocene, at least in thè Mediterranean area. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XXXIII 

Fig. 1. — Regione postero-branchiale della superficie del cefalotorace di C. sismondai 

Meyer: scala di 1 mm. 

Fig. 2. — Tubercolo con microperforazioni distribuite esclusivamente intorno alla 

base; particolare della Fig. 1; scala di 40 microns. 

Fig. 3. — Dettaglio delle microperforazioni di Fig. 2; ciascuna è contornata da una 

singola fila di cristalli di calcite a disposizione concentrica; scala di 40 microns. 


